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	“Di generazione in generazione
narreremo i tuoi prodigi”

Incontro Diocesano Catechisti

Celebrazione del Mandato

Omelia

Milano-Duomo, 7 ottobre 2006



Carissime catechiste e catechisti, e carissimi educatori tutti,

sono molto lieto di presiedere questa celebrazione d’inizio anno nella quale vi viene conferito il mandato di annunciare il Vangelo in nome della Chiesa. 

Rendo grazie a Dio perché in ciascuno di voi qui presenti – come pure nei moltissimi catechisti ed educatori di tutta la diocesi, che in certo modo voi rappresentate – si fa realtà viva e attuale quanto viene narrato dal salmo 78, che a più riprese abbiamo pregato durante la celebrazione: «Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato, non lo terremo nascosto ai loro figli». Al contrario l’orante della Scrittura, dando voce all’intero popolo di Dio, promette che alla generazione futura saranno raccontate «le lodi del Signore, la sua potenza e le meraviglie che egli ha compiuto» affinché i figli che nasceranno «ripongano in Dio la loro fiducia [...], non dimentichino le opere del Signore ma osservino i suoi comandi» (Salmo 78, 3-4.7).

La nostra Chiesa ambrosiana, chiamata a rinnovare il proprio volto missionario, non può in alcun modo tenere nascosto il miracolo della salvezza, ossia questa meravigliosa storia d’amore tra Dio e l’uomo, un amore che porta Dio a cercare instancabilmente il popolo che ha scelto e in esso tutti gli uomini, ad intervenire con parole e opere per liberarli dal male e per donare loro la sua stessa vita. Ora è proprio l’iniziativa di Dio, che ama in questo modo inatteso e sorprendente - e dunque da parte nostra nella continua scoperta e riscoperta di un simile amore -, la sorgente viva e sempre fresca della missione che ci viene affidata: l’annuncio del Vangelo di Gesù e la testimonianza di una vita ad esso coerente. 

Voi catechisti ed educatori in forza del Battesimo e del mandato del Vescovo siete chiamati a comunicare i mirabilia Dei, le meraviglie che il Signore ha compiuto e continua a compiere tra gli uomini, e dunque tra noi: questo è il vostro servizio prezioso e impegnativo e insieme è la grande grazia che vi è donata e la vostra autentica benedizione!
A servizio della fede: catechisti, educatori e genitori

Nel compito bello e formidabile di testimoniare l’amore di Dio in mezzo a noi e di annunciarne l’azione di salvezza, voi catechiste e catechisti siete consapevoli di non operare da soli. Il servizio alla crescita spirituale nella fede delle persone – in particolare dei bambini e dei ragazzi – vede anche l’impegno competente e appassionato degli educatori dei nostri oratori, degli operatori della pastorale battesimale e in genere degli adulti delle nostre comunità cristiane. Sappiamo bene che l’opera delle parrocchie e degli oratori in ordine alla nascita e alla maturazione della fede deve stare in profondo rapporto di aiuto e di integrazione con la missione educativa dei primi e insostituibili formatori, quali sono i genitori stessi dei bambini e dei ragazzi. 

Lo sottolineo con chiarezza, ancora una volta, nel Percorso pastorale diocesano L’amore di Dio è in mezzo a noi nel capitolo su «La missione della famiglia» a servizio del Vangelo: «Una delle occasioni più comuni in cui una famiglia si avvicina alla comunità è la richiesta dei sacramenti: il battesimo, la prima comunione, la cresima dei figli. Questo è un tempo particolarmente favorevole per l’incontro con le famiglie. Infatti, non raramente, l’iniziazione cristiana dei figli è un momento importante anche per i genitori: può diventare un’occasione propizia per riprendere o per iniziare un cammino di fede e di prossimità alla Chiesa. La sperimentazione diocesana in atto per i cammini dell’Iniziazione Cristiana, ha tra gli altri scopi anche quello di verificare le modalità concrete per un reale coinvolgimento delle famiglie nei percorsi di educazione alla fede. Mentre attendiamo gli esiti definitivi della verifica, incoraggio ogni comunità parrocchiale a ripensare seriamente alle modalità con cui realizza l’incontro con le famiglie, alle persone impegnate in questi incontri, alle forme di collaborazione da intensificare con le famiglie stesse (n. 60).    
In attesa di ritornare in maniera più ampia e specifica nella seconda tappa del Percorso pastorale, dal titolo «Famiglia comunica la tua fede!» (anno 2007/2008), già fin d’ora è opportuno riflettere sulle occasioni di incontro tra le famiglie e la comunità cristiana che vengono offerte dalla richiesta dei sacramenti per i ragazzi e da altri momenti della loro educazione nella fede. 

In questo quadro, specialmente nei primi anni di vita dei bambini, le comunità parrocchiali devono sentirsi chiamate ad aiutare le famiglie per un  ascolto della Parola di Dio in casa, con i loro figli, a partire dalle stesse vicende della vita quotidiana, in occasione di quei piccoli “riti familiari” che hanno luogo durante i grandi appuntamenti dell’anno e le feste che coinvolgono i nonni e gli altri familiari e parenti. Sarà molto più facile, un domani, proporre la catechesi vera e propria a bambini e ragazzi, se ci sarà stato in precedenza qualche momento di primo annuncio in famiglia, magari condotto con modalità semplici, ma non per questo meno vere ed efficaci.

Per tutto questo, conto molto su di voi, catechisti ed educatori. Non a caso le Quattro Giorni Catechisti che si sono svolte nello scorso mese di settembre vi hanno dato la possibilità di approfondire il rapporto tra «famiglia e trasmissione della fede oggi». Perché non continuare, durante l’anno pastorale, la riflessione su questo aspetto primario dell’educazione alla fede, nella convinzione che “l’amore di Dio è in mezzo a noi” anzitutto nella fondamentale esperienza umana della famiglia? Sì, mediante l’accoglienza e l’ascolto, proprio a questa esperienza - che raggiunge il suo vertice con la novità cristiana del sacramento del matrimonio – dobbiamo riservare un’attenzione speciale.

Il vino della festa e la comunicazione gioiosa del volto di Dio 

E’ un’attenzione che ci viene sollecitata in modo suggestivo e forte dall’episodio delle nozze di Cana che l’evangelista Giovanni ci ha narrato (cfr. Giovanni 2, 1-11) e che abbiamo scelto come icona del nuovo Percorso pastorale. 

Come catechisti ed educatori siete abituati a mettervi, voi stessi per primi, in ascolto della Parola di Dio per poter poi comunicare agli altri il tesoro che vi è contenuto. Vi invito perciò a fare un piccolo pellegrinaggio spirituale a Cana di Galilea, ad entrare con me nella casa di questi sposi novelli, a prendere posto alla loro mensa insieme a Maria, a Gesù, ai suoi discepoli e agli altri invitati. Insieme cerchiamo di scoprire il mistero di un Dio che rivela il suo disegno d’amore in occasione di una festa particolarmente gioiosa, anche se caratterizzata da eventi meno straordinari rispetto ad altri miracoli operati da Gesù.

In altre pagine del vangelo ci colpisce la situazione di malati guariti, di indemoniati liberati, di folle sfamate e persino di morti richiamati alla vita; qui troviamo semplicemente una festa di nozze, dove però la manifestazione dell’amore di Dio avviene in una maniera non meno eloquente e persuasiva che nei prodigi ora ricordati. 

Del resto, anche in questo caso Gesù è posto di fronte a un bisogno, alla mancanza di un elemento importante per la vita umana: a mancare è il vino. Non è un particolare di poco conto, dal momento che spesso la sapienza ebraica, radicata nella stessa esperienza umana universale, associa vino e gioia: non c’è festa senza vino, grazie al quale il cuore dell’uomo viene in qualche modo sollevato dalle sue preoccupazioni. E proprio il vino viene  solitamente ricordato tra i beni che il Signore dona al suo popolo come suggello dell’alleanza.

Dio vuole instaurare il suo regno d’amore sulla terra, un regno che è atteso dalla fede d’Israele. La venuta del regno sarà caratterizzata dalla risoluzione di ogni conflitto, dalla sconfitta di ogni nemico e dall’avvento di una gioia piena, sovrabbondante e duratura, per descrivere la quale il profeta Amos ricorre proprio all’immagine del vino: «Ecco, verranno giorni, – dice il Signore – in cui chi ara si incontrerà con chi miete e chi pigia l’uva con chi getta il seme; dai monti stillerà il vino nuovo e colerà giù per le colline. Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele, e ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno; pianteranno vigne e ne berranno il vino» (Amos 9,13s).

Mancando il vino, dunque, la gioia degli sposi novelli di Cana sembra svanire; ma soprattutto la promessa del regno pare lontana dall’adempiersi, lasciando scoraggiati gli uomini e le donne che attendono un segno da Dio: «La festa finisce e lascia il posto alla delusione» (L’amore di Dio è in mezzo a noi, n. 10).

Non stupisce allora che Maria, la madre di Gesù, con delicatezza e sensibilità di donna attenta si accorga del problema e decida – per così dire - di “forzare” la mano del figlio, chiedendogli di intervenire. Gesù, pur ricordando alla madre che non è ancora giunto il momento di manifestarsi al mondo, cede alla richiesta di Maria e così rende possibile la continuazione gioiosa della festa. «In una situazione di disagio Gesù non abbandona gli sposi, non li lascia senza gioia, senza festa, senza speranza» (ivi, n. 11). Egli anzi accresce enormemente la gioia di tutti gli invitati, poiché il vino che fornisce, anzitutto, è di qualità eccellente e poi, per di più, è straordinariamente abbondante. Come si vede, Gesù si mette a disposizione di alcuni amici e li aiuta ad uscire da una situazione spiacevole: non li rimprovera per la poca previdenza, ma dona loro altro vino, un vino abbondante, un vino buono, un vino nuovo.

Già qui è possibile trovare un insegnamento importante per noi discepoli del Signore. Il credente, lungi dall’essere egoista, indifferente e insensibile verso gli altri, si interessa della situazione, sa cogliere il problema, compie quanto gli è possibile per ovviare alle difficoltà. Anzi, cerca di comunicare gioia, gioia abbondante, gioia vera.

Se questo vale per ogni cristiano, a maggior ragione vale per un catechista o un educatore. E’ vero che oggi la trasmissione della fede è compito certamente non facile, bensì alquanto arduo. Lo rilevavo nel Percorso pastorale Mi sarete testimoni, scrivendo: «Constatiamo una sproporzione tra il grande sforzo di rinnovamento da tempo in atto – specialmente nell’ambito della catechesi – e i risultati scarsi, almeno a livello quantitativo, per il fatto che diminuisce il numero dei ragazzi, e poi degli adolescenti e dei giovani, nelle nostre comunità» (n. 61). Lo constatate anche voi: i risultati della vostra opera di catechesi e di educazione sono talvolta deludenti, almeno dal punto di vista della perseveranza dei ragazzi che giungono ai sacramenti. Eppure ciò non toglie che siamo chiamati a un annuncio positivo, gioioso ed entusiasmante: un annuncio che diverrà tanto più efficace quanto più nascerà dalla nostra fede convinta, solida e serenamente fiduciosa. Ce lo assicura un autentico maestro della fede come sant’Agostino, che si è convertito e ha camminato nella fede proprio qui, nella nostra città di Milano, sotto la guida del vescovo Ambrogio e del presbitero Simpliciano. A chi gli domandava consigli nell’opera della catechesi, Agostino scrive: «Fratello, la nostra parola diventa affascinante per gli altri quando noi stessi vi prendiamo piacere […]. La difficoltà non è dunque di sapere ciò che bisogna insegnare agli altri, ciò che essi devono credere, da dove cominciare, dove finire […], né di vedere quando bisogna abbreviare o quando bisogna prolungare l’istruzione. No, la cosa più importante è istruire nella gioia. Più tu vi riuscirai, più sarai ascoltato» (De catechizandis rudibus, n. 1).

In Gesù Cristo la rivelazione dell’Amore vero

Grazie all’intercessione di Maria, Gesù cambia l’acqua in vino e dischiude daccapo per gli sposi di Cana la possibilità di sperimentare la vera gioia. Ma a uno sguardo più penetrante il testo evangelico ha ancora molto da rivelare. Voglio qui mettere in luce soprattutto un dato che rischia di passare inosservato, perché consiste in un semplice ma prezioso aggettivo, in una qualifica che viene attribuita al vino della festa: la bevanda donata da Gesù per la gioia degli sposi di Cana di Galilea è definita, volutamente più volte, come il vino «buono». E’ il maestro di tavola ad affermare che tale vino è migliore di quello servito fino ad allora, servendosi dello stesso aggettivo con il quale Gesù qualifica il pastore che si prende cura, totalmente disinteressata e senza calcoli, del proprio gregge. Questa immagine serve a Gesù per descrivere se stesso, per definire la sua “identità”: «Io sono il buon pastore» (Giovanni 10, 11). 

Il vino che viene distribuito a Cana diventa quindi simbolo di Gesù stesso, che come buon pastore offrirà la sua vita per le pecore. Non stupisce, allora, di trovare la precisazione secondo la quale il miracolo di Cana avviene nel «terzo giorno», elemento questo che rimanda direttamente al momento centrale della missione di salvezza di Gesù: la sua Pasqua. In questa linea possiamo comprendere la parola che Gesù rivolge a Maria: «Donna,… ancora non è giunta la mia ora» (v. 4), dove “l’ora di Gesù” secondo il vangelo di Giovanni è il momento della sua piena glorificazione nell’evento della croce e della risurrezione.
Alla luce di tutti questi elementi convergenti, il fatto che Gesù doni il vino buono durante un banchetto non è certo senza significato. Dio, che è fonte di gioia piena, non vuole la tristezza del suo popolo, ma è fedele e mantiene la promessa di condurlo a salvezza. Il vino della gioia, il vino “buono”, è Gesù stesso, la sua persona, il suo Vangelo. «Cristo – così scrive sant’Agostino nel suo commento a questo racconto – serbò fino ad ora il vino buono, cioè il suo vangelo» (In Joh. IX,2). 

Non è da se stesso che il cristiano trae il vino buono che dona gioia, ma da Cristo nell’ora della sua passione, morte e risurrezione. E’ Gesù crocifisso e risorto il vero vino della gioia. E’ la sua morte in croce la manifestazione più splendida dell’amore di Dio che si prende cura del suo popolo e in Cristo Gesù dona se stesso «sino alla fine» (Giovanni 13,1).

Solo chi “conosce” Cristo – ossia aderisce a lui con fede viva e con affetto sincero - può dire di aver incontrato e sperimentato l’Amore vero. In questo senso possiamo comprendere quanto è scritto nel Percorso pastorale diocesano: «Quando una famiglia si nutre dell’Eucaristia partecipa dell’amore di Gesù e impara ad amare come lui ci ha amato. Nell’Eucaristia, come a Cana, l’amore di Gesù compare nel segno del vino: il calice dolce della festa e quello amaro della passione richiamano una gioia difficile e, tuttavia, necessaria e degna in ogni caso di essere vissuta in tutto il suo valore. Se una famiglia vuole vivere la pienezza dell’amore deve imparare sempre di più a celebrare l'Eucaristia, nella quale Gesù offre il suo amore per noi» (n. 13).  

Quanto qui viene detto delle famiglie, si può evidentemente applicare per ogni catechista ed educatore. Se è vero infatti che «per la famiglia trasmettere la fede significa educare i propri figli a prendere parte a questa nuova tavola di comunione e di festa dove si celebra l’ora di Gesù» (ibid.), è altrettanto vero che ogni testimone del Vangelo sperimenta direttamente che è proprio nell’Eucaristia che «si celebra e si alimenta l'esperienza gioiosa della carità»: un’esperienza, questa, che non si riduce alle «emozioni di un entusiasmo momentaneo», ma che «ha il sapore di una donazione disinteressata e fedele». In realtà, «solo Gesù, con l’effusione del suo Spirito, può alimentare questa carità e trasformarla in annuncio, testimonianza e missione» (ibid.). 

Con animo grato, lieto e fiducioso
Carissimi, con il vostro ministero di catechisti e di educatori siete chiamati a trasmettere la pienezza della rivelazione di Dio e del suo amore. Siete mandati a comunicare il Vangelo, la notizia buona, quella che porta a compimento in maniera sovrabbondante ogni promessa antica e ogni attesa umana. 

In nessun modo, quindi, il vostro “servizio” è di poco conto, anche quando nelle nostre comunità cristiane altri carismi e incarichi dovessero sembrare più apprezzati.

In effetti, se dovessimo cercare nel racconto delle nozze di Cana un personaggio con il quale identificarci, dovremmo forse puntare lo sguardo non tanto su Gesù o Maria, ma sui servitori, figure apparentemente di secondo piano ma in realtà molto significative. Essi infatti accolgono senza indugio l’invito di Maria a compiere quanto il Signore dirà loro: «Fate quello che vi dirà» (v.5). Non a caso l’evangelista sottolinea la perfezione con cui i servi eseguono le azioni richieste da Gesù. Questi aveva detto di riempire le giare ed essi «le riempirono fino all’orlo» (v. 7); di portare il vino al maestro di tavola, cosa che fanno prontamente (cf v. 8); soprattutto sono loro, e non il maestro di tavola, a sapere bene da dove – cioè dall’acqua - avevano attinto il vino buono conformemente all’ordine di Gesù (cf vv. 8-9). 

Questi servi, dei quali non si ricorda né il nome né il numero, rappresentano il modello del vero discepolo, che ascolta la parola del Maestro e la mette in pratica con generosità e fedeltà. La loro esecuzione perfetta dei comandi del Signore li porta a sapere bene da dove venga quel vino tanto buono e a poter testimoniare questo «segno», questo miracolo d’amore alle generazioni future, e dunque anche a noi.

Ed ora a voi, carissimi catechisti ed educatori, la mia preghiera e il mio augurio. Il Signore vi doni di comunicare il Vangelo con un atteggiamento simile a quello dei servitori delle nozze di Cana: con umiltà, con prontezza, con generosità, con gioia. 

Abbiate in voi l’animo grato di chi sa riconoscere i segni dell’azione di Dio nella propria vita, nelle nostre famiglie, nella comunità cristiana e nella società. 

Abbiate l’animo lieto di chi sa accogliere e contagiare gli altri mettendoli a parte, con semplicità e trasparenza, di ciò che costituisce davvero “la buona notizia” incarnata quotidianamente nella vostra vita. 

Abbiate infine l’animo fiducioso del servo che trova la propria benedizione non nei risultati ottenuti ma nel compimento fedele del mandato ricevuto dal Signore. 

Così sia!

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
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